Il libro è un’invenzione perfetta

Caro Montanelli,

C

ome tutti gli anni sono stata una giornata intera al Salone del Libro in compagnia di mio marito (il Lingotto non è distante da casa).

Avevo letto pronostici disastorsi, ma le dirò che ho trovato una insolita vivacità: ho visto molti ragazzi che andavano alle conferenze e compravano libri (se le cifre sono attendibili, pare che ne siano stati venduti il 20 per cento in più, senza parlare di quelli che vengono rubati, come mi diceva un amico che ci lavora).

Prima che il Governo dell’Ulivo si arroghi anche il merito di aver risuscitato il libro, vorrei un suo parere sulla salute di questo antico soggetto che sembra non morire mai.

Loredana Russo, Torino

Cara signora,

C

hiedere a me un parere sulla salute del libro è come chiedere a un innamorato un giudizio sull’oggetto del suo amore: otterrà solo un miscuglio di affetto, speranze e rimostranze. Tutto, in pratica, meno che un giudizio obbiettivo. Comunque, visto che vuole sapere come la penso, glielo dirò.

Credo che il libro sia, a suo modo, un’invenzione perfetta: quando la lettura è un piacere, nessun computer potrà mai sostituire la pagina stampata (diverso il caso delle opere di consultazione. Io rimango fedele ai vocabolari e alle enciclopedie, ma non sono così sprovveduto da non capire i vantaggi della ricerca elettronica).

Qual è il problema? Che si scrivono troppi libri brutti.

Io non so quale demone spinga certa gente a pubblicare l’impubblicabile (talvolta a proprie spese), e a umiliarsi affinchè qualcuno lo legga. Di sicuro questi signori – metto nel mucchio, purtroppo, anche alcuni colleghi ‘ non fanno un buon servizio al libro: chi acquista una schifezza diventa guardingo.

L’inflazione libraria non è l’unico problema. Ne butto lì qualcun altro, in ordine sparso: la freneticità delle nostre vite; l’invadenza della televisione; il sistema dei trasporti (i pendolari inglesi e francesi leggono sui treni; al volante su una Statale italiana, è meglio evitare). Ancora: le difficolta della distribuzione (se ordino un libro in Svizzera, ce l’ho il giorno dopo; in Italia, non si sa); e - last but not least – l’inattendibilità di molte recensioni (le mafiette letterarie sono sempre attivissime).

Spero che le basti; e mi auguro di non averle fatto passare la voglia di leggere. Scoprire un buon libro in questa cagnara, dovrebbe invece essere, per lei e per tutti, fonte di grande soddisfazione.

